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REPORT: CLIMATE POLICY TRACKER
Lo strumento per il monitoraggio delle politiche in materia di clima

Sintesi 

I Paesi industrializzati dovranno  ridurre le loro emissioni di gas serra dell’80-95% entro il 2050, per creare un'economia a 'bassa intensità' di carbonio (“low carbon economy”) e mantenere l’aumento della temperatura media globale al di sotto dei 2°C, anche se numerosi Paesi richiedono che l’aumento della temperatura media globale si mantenga al di sotto di 1,5°C. Abbiamo analizzato quello che è attualmente necessario che gli Stati Membri della UE facciano per raggiungere questo risultato. Abbiamo concluso che, in media, ciascun Paese dovrà triplicare i suoi sforzi, e anche i Paesi considerati come i migliori dovranno raddoppiare l’efficacia delle loro politiche. Tutti gli Stati Membri offrono alcuni esempi positivi per l’avvio di azioni ulteriori. Un Paese che seguisse l’esempio del Paese che registra il punteggio più elevato in ciascun settore delle politiche potrà raggiungere i due terzi degli obiettivi necessari. In generale, l’area nella quale sono necessari i maggiori sforzi aggiuntivi è quella dell’efficienza energetica.

Individuazione e valutazione delle politiche in materia di clima – la metodologia

Abbiamo avviato una verifica approfondita delle politiche che esercitano effetti sulle emissioni di gas serra e che vengono attuate negli Stati Membri della UE. Forniamo quindi una panoramica della situazione delle politiche di ciascuno stato membro suddivisa per settori e per aree di applicazione delle politiche.

Inoltre, abbiamo sviluppato un metodo per l’attribuzione di punteggi (o rating), per misurare gli impatti di tali politiche in materia di clima. Abbiamo sviluppato un totale di 83 indicatori che misurano l’efficacia delle politiche finalizzate alla riduzione delle emissioni di gas serra per tutti i settori economici.

La maggior parte degli indicatori misura l’impatto atteso di una politica corrente. Così si forma il 70% del punteggio totale degli indicatori per ciascun Paese. Inoltre, vi sono indicatori che misurano i progressi fatti nel passato e altri che rappresentano la qualità delle strategie di lungo termine.

Gli indicatori non si limitano a stabilire se le politiche finalizzate alla riduzione delle emissioni siano state attuate o meno, ma valutano anche se siano state adeguatamente rimosse le politiche controproducenti e le barriere alla riduzione delle emissioni.

Per dodici dei Paesi più piccoli abbiamo applicato un set di indicatori più limitato (43).

I punteggi aggregati per gli indicatori vengono forniti a livello settoriale e a livello nazionale. I risultati vengono quindi presentati su una scala che va da A (eccellente) a G (carente).

I punteggi riferiti agli indicatori vengono raffrontati con un quadro generale riferito a un futuro a basse emissioni di carbonio. Il quadro comprende una serie di ambiziosi miglioramenti dell’efficienza energetica, offerta energetica composta al 100% da fonti rinnovabili entro il  2050, vasta diffusione degli edifici ‘zero energy’ (con bilancio energetico in pareggio), un cambiamento radicale della produzione industriale in direzione di prodotti di lunga durata e riciclabili al 100%, quasi il 100% di auto per trasporto passeggeri elettriche, nuove opzioni per la riduzione delle emissioni in agricoltura, e strategie complete di uso del territorio. L’analisi di sensibilità riferita a una diversa strategia per la creazione di un contesto a bassa intensità di carbonio non ha dato risultati significativamente diversi. È comunque necessario garantire iniziative sollecite in tutte le aree indicate.

Il nostro metodo è unico da tre punti di vista:

Completo:

L’analisi include tutte le aree delle politiche che influiscono in modo positivo e negativo sulle emissioni di gas serra.

Comparativo:

Tutti i Paesi vengono valutati in base alla medesima metodologia, pertanto le rispettive  performance in relazione alle risorse rinnovabili, all’efficienza e alle politiche riguardanti il clima in generale risultano comparabili.

Ambizioso:

Le politiche vengono valutate in relazione al chiaro obiettivo del raggiungimento di una un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio nel 2050. Questo include le politiche finalizzate ad avviare trasformazioni di lungo periodo, come lo sviluppo di nuove tecnologie, senza concentrare l’attenzione solo sulle opzioni meno costose per la riduzione delle emissioni con l’obiettivo di raggiungere gli obiettivi del 2020.

E’ nostra intenzione aggiornare l’analisi a cadenza annuale per monitorare i progressi fatti.

RISULTATI PRINCIPALI
In media, i Paesi dovranno triplicare i loro sforzi:

Sommando tutti i risultati in relazione a tutti i Paesi e a tutti i settori, solo un terzo delle azioni necessarie per avviare i Paesi verso un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio risulta essere stato attualmente avviato. Questo si traduce in un punteggio pari a ‘E’. Alcuni Paesi hanno registrato performance ancora peggiori (‘F’).

Seguire l’esempio dei “Migliori in ciascuna categoria” significherebbe aver fatto i due terzi del lavoro necessario:

Un Paese che dovesse seguire l’esempio di tutti i Paesi che registrano il punteggio più elevato in ciascuna area specifica delle politiche, e in ciascun settore, si troverebbe ad avere preso i 2/3 delle iniziative necessarie, che gli varrebbero il punteggio ‘C’, che è significativamente superiore alla media. Questo significa che le opzioni per le politiche da attuare sono disponibili, ma che non vengono applicate in modo omogeneo e diffuso.

I Paesi che registrano le valutazioni più elevate non sono leader:

I Paesi che registrano le valutazioni più elevate attualmente raggiungono solo la metà degli obiettivi necessari, il che equivale al punteggio ‘D’. Pertanto non sarebbe adeguato definirli come dei leader, perché dovranno raddoppiare i loro sforzi per orientarsi verso un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio.
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Figura 1: Quadro generale del punteggio dei vari Paesi
LEGENDA FIGURA 1 - CLASSIFICAZIONE DEI PAESI

Categoria A: nessuno

Categoria – B – nessuno

Categoria C – nessuno

CATEGORIA D : 

GERMANIA, DANIMARCA, IRLANDA, SVEZIA

CATEGORIA E : 

 AUSTRIA, BELGIO, REPUBBLICA CECA, ESTONIA, SPAGNA, FRANCIA, UNGHERIA, ITALIA, LITUANIA, LETTONIA, PAESI BASSI, PORTOGALLO, SLOVACCHIA, SLOVENIA, REGNO UNITO

CATEGORIA F: 

BULGARIA, CIPRO, FINLANDIA, GRECIA, LUSSEMBURGO, MALTA, POLONIA, ROMANIA

Il sostegno alle energie rinnovabili è ampiamente diffuso.

I Paesi hanno sviluppato e implementato strategie complete finalizzate a sostenere le energie rinnovabili e hanno accumulato esperienza nel campo della rimozione delle barriere che ne ostacolano la diffusione. Le politiche per le energie rinnovabili risultano sviluppate nel modo migliore in relazione alla produzione di elettricità. Tuttavia, le politiche risultano moderatamente sviluppate per quanto riguarda gli edifici e i trasporti e particolarmente deboli per l’industria. 

L’area dell’efficienza energetica appare meno coperta e le iniziative risultano essere molto meno complete. Il punteggio massimo per l’efficienza energetica è ‘D’, con una media pari a  ‘F’.

La maggior parte dei nuovi Stati Membri ottiene punteggi inferiori alla media.

Tra i 12 Stati Membri che sono entrati nella UE nel 2004 e nel 2007, 10 registrano punteggi inferiori alla media. Questi Paesi registrano punteggi bassi nella maggior parte delle aree delle politiche, con eccezioni importanti nel settore forestale e in quello dell’efficienza energetica degli edifici.

In alcune aree gli Stati Membri della UE potrebbero apprendere in modo significativo gli uni dagli altri, mentre in altre aree mancano esempi positivi.

La Tabella 1 fornisce una panoramica dei Paesi che registrano i punteggi migliori in ciascuna area delle politiche rispetto alla media UE.  In due aree delle politiche, si notano punteggi esemplari (‘B’), tuttavia, nella maggior parte delle categorie, anche il Paese che registra i punteggi più elevati ha comunque un giudizio di insufficienza.

# Strategia generale di politica climatica: Il Regno Unito e l’Irlanda raggiungono punteggi elevati grazie a una strategia climatica integrata, di lungo termine e legalmente vincolante orientata alla creazione di un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio.

# Fornitura di energia: La Germania e la Danimarca hanno stabili sistemi di sostegno alla generazione di elettricità mediante energie rinnovabili. Entrambi i Paesi utilizzano sistemi di ‘feed-in tariff’ (conto energia) ormai da più di un decennio.  Le politiche finalizzate al sostegno combinato di riscaldamento e produzione di energia sono relativamente avanzate in Irlanda, Germania e Spagna. La performance nell’ambito delle questioni generali relative alla fornitura di energia elettrica appare generalmente carente a causa del tetto (“cap”) poco ambizioso fissato per il settore dell’elettricità nell’ambito del sistema di scambio delle quote di emissioni. Non esistono standard di riferimento per i risultati in termini di emissioni per le nuove centrali elettriche, e questo ha comportato la costruzione di nuove centrali elettriche a carbone e all’ampia diffusione dei sussidi in aggiunta alle esenzioni fiscali per i combustibili fossili.

# Industria: Le politiche nel settore industriale sono generalmente insufficienti. Una delle poche buone notizie è quella della Svezia, con il suo diffuso utilizzo delle biomasse come fonte di produzione di calore nel settore industriale.  Questo si deve in parte all’elevata disponibilità di biomassa e in parte alle politiche attuate. Tutti gli altri Paesi sono molto meno che a metà strada in relazione al sostegno alle fonti rinnovabili nel settore industriale. Anche il comparto dell’efficienza energetica  nel settore industriale non risulta ben coperto. Azioni significative, come programmi su larga scala e ambiziosi sulle fonti rinnovabili e l’efficienza energetica appaiono generalmente mancanti. Le allocazioni al settore ETS non appaiono sufficientemente ambiziose per indurre tale sviluppo. Nessun Paese ha attuato iniziative significative per una ristrutturazione dell’industria finalizzata ad avviare il settore verso una più elevata efficienza nell’uso delle materie prime.  L’agenzia per l’efficienza nell’uso delle materie prime creata in Germania è una delle poche misure attuate in quest’area specifica.

#Edifici: Le misure di sostegno per le risorse rinnovabili nell’edilizia appaiono piuttosto avanzate. La Repubblica Ceca e la Danimarca registrano punteggi elevati perché hanno aumentato la quota di rinnovabili nel settore dell’edilizia, sostanzialmente grazie a incentivi finanziari e alla combinazione di riscaldamento e calore da fonti rinnovabili. La Germania registra un punteggio buono perché ha introdotto una legge articolata sul riscaldamento da fonti rinnovabili con obbligo di utilizzo delle rinnovabili. Cipro e la Grecia ottengono punteggi elevati grazie all’introduzione obbligatoria di impianti solari per il riscaldamento dell’acqua. Le iniziative per l’efficienza negli edifici sono generalmente piuttosto contenute. In primo luogo, non è stata prevista una veloce introduzione degli standard per le emissioni zero e, in secondo luogo, gli incentivi per le ristrutturazioni con ottimizzazione energetica appaiono insufficienti. La Germania si è dotata di un pacchetto composto da una molteplicità di misure, ma la scala del provvedimento non è ancora sufficientemente ambiziosa.

#Trasporti: Anche gli incentivi per i trasporti appaiono insufficienti. Punteggi relativamente elevati vengono raggiunti per l’introduzione dei biocarburanti attuata nel passato (Germania, Austria). Il sostegno per la mobilità elettrica, abbinato a quello per l’elettricità da fonti rinnovabili è carente. L’efficienza energetica, che è l’area più importante nel comparto dei trasporti, in base alla nostra metodologia, non prevede misure sufficientemente ambiziose. 

La Francia, con un sistema bonus/malus per le nuove auto si classifica ai primi posti, anche se queste misure non sono sufficienti per indurre i necessari cambiamenti. Rigidi standard per le emissioni e forti incentivi monetari potrebbero aumentare l’ambizione delle misure.  Le misure complessive come la riduzione del traffico e il passaggio a modalità di trasporto sostenibili (modal shift) appaiono insufficienti. Il Portogallo registra punteggi più elevati di altri Paesi grazie alla sua strategia per il trasferimento del trasporto merci dalla gomma al trasporto marittimo.

#Agricoltura: In genere i Paesi attuano strategie che coprono le fonti di emissioni più importanti provenienti dal settore agricolo, tuttavia nessun Paese ha attuato misure all'avanguardia per garantire la creazione di una un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio in campo agricolo. La maggior parte dei Paesi applica i limiti di emissioni di azoto previsti dalla UE per ciascun  ettaro di terreno coltivato, ma l’implementazione e il rispetto di tali limiti appaiono poco chiari. Analogamente, tutti i Paesi aspirano alla riduzione delle emissioni di metano dagli allevamenti zootecnici, ma anche in questo caso nessun Paese ha attuato misure significative.

Una strategia integrata per la destinazione d’uso del territorio che copra tutti gli aspetti della questione è presente solo in alcuni Paesi, come ad esempio la Slovenia. Un aspetto positivo è rappresentato dal fatto che tutte le foreste di proprietà demaniale in Lettonia vengono certificate attraverso il Forest Stewardship Council (FSC). 
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	General

	
	
	Ireland / United Kingdom:  B
	EU average: F

	Electricity Supply
	Denmark / Germany: 
B
	EU average: D
	Ireland:
C
	EU average: E
	Denmark / Estonia:
 D
	EU average: F

	Industry
	Sweden: 
C
	EU average: F
	Denmark/Estonia/Lithuania/ Slovenia: D 
	EU average: F
	Germany: 
D 
	EU average: F

	Buildings
	Czech Republic / Denmark / Germany: 
C 
	EU average: E
	Germany: 
D 
	EU average: F
	Denmark / Hungary / Latvia / Netherlands / Romania/ Slovenia / Sweden: 
D 
	EU average: F

	Transport
	Austria / Germany:  
C
	EU average: E
	France:  
C 
	EU average: F
	Portugal: C
	EU average: F

	Agriculture
	
	
	Denmark / Ireland /  Netherlands / Slovenia / Sweden / United Kingdom:  
C 
	EU average: D

	Forestry
	
	
	Cyprus / Ireland / Latvia / Lithuania / Malta / Netherlands: C 
	EU average: D


Tabella 1

“Paesi migliore per ciascuna categoria”: i Paesi che registrano in punteggi più elevati per ciascuna area delle politiche rispetto alla media UE
Tabella 1 
	Rinnovabili
	Efficienza Energetica
	Generale (1)

	Livello complessivo (2)
	
	
	Irlanda / Regno Unito
	Media UE

	Elettricità
	Danimarca / Germania
	Media UE
	Irlanda
	Media UE
	Danimarca /Estonia
	Media UE

	Industria
	Svezia
	Media UE
	Danimarca /Estonia /Lituania /Slovenia
	Media UE
	Germania
	Media UE

	EDIFICI
	Repubblica Ceca / Danimarca / Germania
	Media UE
	Germania
	Media UE
	Danimarca / Ungheria/ Latria /Paesi Bassi/Romania /Slovenia /Svezia
	Media UE

	TRASPORTI
	Austria /Germania
	Media UE
	Francia
	Media UE
	Portogallo
	Media UE

	AGRICOLTURA
	
	
	Danimarca/Irlanda/ Paesi Bassi/ Slovenia/ Svezia/ Regno Unito
	Media UE

	FORESTE
	
	
	Cipro / Irlanda /Lettonia/Lituania/Malta / Paesi Bassi
	Media UE


1 (Include tutte le politiche che non risultano coperte nell’ambito delle rinnovabili o dell’efficienza energetica, e le misure finalizzate ad altre opzioni per la riduzione delle emissioni (ad esempio, tecnologie CCS (cattura e stoccaggio di carbonio) per la generazione di elettricità nel settore industriale, passaggio a modalità di trasporto sostenibili (modal shift), riduzione delle emissioni di gas serra in generale (ad esempio, il sistema ETS, le imposte sulle emissioni di CO2), oppure l’uso dell’energia in generale (ad esempio, imposte sull’energia).

2 Include la strategia generale per il clima nel lungo termine

LA MAPPA DELLE POLITICHE VIRTUOSE

Gli Stati membri della UE possono imparare molto gli uni dagli altri.
In molti Paesi si riscontrano validi esempi di politiche efficaci. 
Tra gli esempi positivi troviamo i seguenti:
Austria: politiche forestali conformi alle politiche di lotta ai cambiamenti climatici 

Belgio: agevolazioni fiscali per gli investimenti nell’efficienza energetica

Cipro: obbligo di uso del solare-termico per il riscaldamento negli edifici, è stata già raggiunta una copertura elevata.

Repubblica Ceca: sostegno per adattamento e ristrutturazione di edifici esistenti abbinato a requisiti edilizi più ambiziosi.

Danimarca: Paese leader nella integrazione di fonti energetiche rinnovabili nella rete, la più elevata quota di produzione combinata di calore ed elettricità (CHP) nella UE

Estonia: attuazione di una coerente strategia per la destinazione d’uso dei terreni

Finlandia: Elevata quota CHP nell’industria e nel settore edilizio

Francia: Sistema bonus/malus per le automobili finalizzato a incoraggiare la riduzione delle emissioni

Germania: sistema “feed-in tariff” ben funzionante per le fonti rinnovabili

Irlanda: ambiziose politiche per i settori agricolo e forestale

Italia:  conto energia (sistema “feed-in tariff”) ben funzionante per il fotovoltaico

Lettonia: ambiziose politiche forestali: tutte le foreste demaniali sono certificate dal sistema FSC 

Lituania:  ambiziosi obiettivi CHP

Lussemburgo: sistema “feed-in tariff” per l’elettricità da fonti rinnovabili

Malta: elevato sostegno finanziario per gli impianti di riscaldamento dell’acqua ad energia solare

Paesi Bassi: obiettivo che prevede una flotta di auto elettriche pari al 5% del parco veicoli totale entro il 2020

Portogallo: ambizioso sistema feed-in tariff o di incentivazione della generazione di elettricità tramite risorse rinnovabili, l’obiettivo prevede il raggiungimento del 45% entro il 2020

Slovenia: Strategia per lo Sviluppo Territoriale con numerosi aspetti legati al trasporto sostenibile che consentono una pianificazione integrata

Spagna: obbligo di utilizzo dell’energia termica solare (30-70% del fabbisogno di acqua calda) 

Svezia: esperienza di lungo termine nel campo dell’imposta sulla CO2 (carbon tax)
Regno Unito: Articolata Leggere sui Cambiamenti Climatici con impegni di lungo termine per la riduzione delle emissioni e supervisioni e verifiche indipendenti 

Responsabilità in relazione ai risultati

Il policy tracker misura l’impatto delle attuali politiche in materia di emissioni indipendentemente dalle loro motivazioni. In molti dei Paesi caratterizzati da punteggi elevati, le misure che giustificano la migliore posizione in classifica nel campo delle politiche per il clima si riferiscono a motivazioni politiche che differiscono da quelle legate ai cambiamenti climatici, come ad esempio la creazione di posti di lavoro e il sostegno al settore agricolo. La maggior parte delle politiche si basa su un processo di attuazione che richiede numerosi anni. Pertanto non sono sempre i governi attuali che dovrebbero essere lodati o criticati per i punteggi elevati o bassi ottenuti dai rispettivi Paesi.

Siamo impegnati nella valutazione dell’orientamento di tutti i Paesi in direzione dell’obiettivo comune di un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio, indipendentemente dai rispettivi punti di partenza, ad esempio in termini di emissioni pro capite o di efficienze. Alcuni Paesi possono registrare buoni punteggi perché attuano politiche che li avvicinano significativamente all’obiettivo comune, pur partendo da livelli di emissione molto elevati (ad esempio, il settore elettrico tedesco).

Abbiamo esaminato tutti i Paesi con la medesima metodologia e in base agli stessi criteri per valutare l’ambiziosità delle misure attuate, tuttavia tra i singoli Paesi potranno esservi differenze nella capacità di agire dovute alle diverse condizioni economiche e alle dimensioni del Paese, al sostegno pubblico per le politiche in materia di clima e al contesto istituzionale.

Una caratteristica importante del policy tracker è legata al fatto che questo strumento di monitoraggio delle politiche è in grado di garantire trasparenza in relazione al computo dei punteggi complessivi.  Spesso l’opinione pubblica è guidata da opinioni piuttosto intuitive riguardo alle ambizioni dei singoli Paesi, basate ad esempio su recenti notizie positive o negative. Il policy tracker consente la verifica incrociata di queste opinioni con l’analisi dei singoli settori e delle singole aree delle politiche attuate e fornisce ulteriori informazioni sulla composizione delle politiche complessive più o meno efficaci. 
La strada da seguire

-> Le politiche in materia di clima devono essere complete e articolate. Un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio è un obiettivo raggiungibile solo se vengono coperte tutte le aree delle politiche. Molti Paesi concentrano la loro attenzione solo su alcuni settori specifici e trascurano gli altri settori. Per sviluppare politiche coerenti capaci di affrontare in modo efficace la questione dei cambiamenti climatici (e non solo in modo casuale), è necessario fornire e attuare un  forte impulso politico alla coerenza delle politiche riguardanti il clima, l’economia e le tecnologie. Sia a livello UE sia a livello dei singoli Stati Membri, è urgentemente necessario definire gli obiettivi comuni per la protezione del clima e le altre aree delle politiche. Tali obiettivi dovranno essere collegati a traguardi di lungo termine per la creazione di una un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio con riduzioni delle emissioni nazionali, evitando situazioni di lock-in tecnologico e altre decisioni che renderebbero più costose le riduzioni delle emissioni attuate in una fase successiva. I Paesi devono analizzare le rispettive politiche e attuare o rafforzare le politiche nelle aree nelle quali risultano più deboli
-> Le politiche per l’efficienza energetica devono essere rafforzate in tutta la UE. È evidente che per le costruzioni, l’industria e i trasporti, l’efficacia delle politiche risulta debole nella maggior parte degli Stati Membri. Pertanto, il primo passo nella direzione di politiche migliori dovrebbe provenire da iniziative più forti a livello europeo. Questo richiede una più ambiziosa formulazione delle direttive europee del settore. L’attuale pacchetto energia e clima della UE per il 2020 non è sufficiente per consentire alla UE di raggiungere l’obiettivo di un’economia a ‘bassa intensità’ di carbonio nel 2050. Vi sono aree nelle quali le politiche sono sostanzialmente inesistenti, e tra queste quelle dell’uso efficiente e del reimpiego delle materie prime, le politiche per le infrastrutture per garantire trasporti a ‘bassa intensità’ di carbonio, le politiche per l’efficienza energetica per i trasporti merci e le politiche per le energie rinnovabili per il settore manifatturiero. Queste ‘Aree Cenerentola’ hanno bisogno di una urgente rivitalizzazione, sia a livello dell’Unione sia al livello dei singoli Stati Membri.

-> E’ necessario dedicare particolare attenzione ai nuovi Stati membri. Vi sono ragioni storiche per le quali i nuovi Stati Membri sono in ritardo. Ciò nonostante, sarebbe impossibile garantire il successo delle politiche europee senza il loro contributo. L’Unione Europea dovrà considerare le politiche per il clima come responsabilità congiunte e fornire adeguata assistenza agli Stati Membri che si trovano ad affrontare difficoltà nell’attuazione di efficaci politiche in materia di clima.

Italia

Valutazione complessiva
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All’Italia è stato attribuito il rating “E”

L’Italia ha introdotto alcune valide iniziative attraverso le sue politiche, tuttavia tali iniziative non si combinano tra loro per creare una strategia completa che evidenzi una rinnovata ambizione per il raggiungimento di una “zero carbon economy”. Inoltre, la scelta di tornare al nucleare in campo energetico probabilmente sottrarrà importanti risorse alle future politiche per la riduzione delle emissioni di carbonio.

Successi

• L’uso delle energie rinnovabili viene stimolato garantendo un sistema di feed-in-tariff  (conto energia) di lungo termine. A seconda della tecnologia, l’orizzonte temporale varia dai 15 ai 20 anni. Questo si abbina a un impegno per le rinnovabili che viene sostenuto da un programma per il rilascio di certificati verdi.

• Durante gli ultimi due anni (2009 e 2010) è stato in vigore un incentivo fiscale del 55% per le misure finalizzate all’efficienza energetica negli edifici, compresi i sistemi solari-termici, isolamento e sostituzione dei vetri. Dovrebbe essere riconfermato in futuro.

Obbligo di utilizzo del fotovoltaico e dei sistemi solari-termici

L’Italia sta valutando l’ipotesi di prevedere l’obbligo di utilizzo del fotovoltaico per gli edifici con superfici superiori a 1.000m2 e l’obbligo dei sistemi solari-termici nel caso di installazioni o sostituzioni di sistemi di riscaldamento. Questo sarebbe un buon passo nella direzione giusta. Purtroppo, la legislazione in materia è stata rinviata al gennaio del 2011 e i decreti attuativi non sono ancora stati emessi.

Aree che richiedono miglioramenti

• L’implementazione delle varie strategie e politiche non è sufficiente. Nel settore edilizio gli standard esistono, ma in mancanza di sanzioni e di applicazione delle disposizioni l’attuazione non è completa. Inoltre, le strettoie burocratiche stanno ostacolando il processo.

	
	Renewables
	Energy efficiency
	Overarching

	General
	 
	
	 
	
	(
G
	· Lack of a comprehensive and national strategy

	Electricity Supply
	(D
	· Adequate support is guaranteed for 15-20 years, differentiated by technology.
· Renewables obligation with green certificates

· Administrative bottlenecks
	(
E
	· CHP rate and trend are positive
· Expectations are that 5% cogeneration will not be achieved in 2020.
	(
E
	· Nuclear energy is an important element in the governmental strategy and is actively supported by the government, diverting resources from important renewables and efficiency measures. 

	Industry
	(F
	· There are strategies for the use of renewables in industry, but they are not ambitious enough 
	(E
	· White certificates system to reduce industrial energy consumption needs to be enforced
	(E
	· Fossil fuel tax reductions for industrial sector
· A carbon tax was introduced, but never applied.

· Voluntary initiatives by commercially exposed industrial sectors

	Buildings
	(E
	· Convenient PV tariff with incentive for roof installation
· Obligation to install PV and solar thermal for buildings >1,000m² waiting for final approval

· Good tax rebates but expiring 12/2010
	(G
	· Much is left to voluntary agreements.
· There are no substantial penalties.

· Administrative bottlenecks 
	(
F
	· Taxes on average only around a quarter of the fuel price
·  Carbon tax was introduced some years ago, but it was never really applied

	Transport
	(F
	· No ambitious policy
· Only local initiatives for electric mobility
	(F
	· Polices to increase efficiency of vehicles need improvement
	(
E
	· High taxes on transport fuels
· Lack of coordination between public bodies to stimulate shift to low-carbon transport.

	Agriculture
	
	
	
	 
	(
D
	· Agricultural strategy is not oriented to energy sustainability
· Only regional incentives to reduce nitrogen load

	Forestry
	 
	
	 
	
	(D
	· National forest area is regulated by planning instrument
· Differentiated tariff for local biomass used for electricity production 


ITALIA/ Riepilogo

Italia: I SETTORI IN DETTAGLIO
ELETTRICITA’
Rinnovabili Nel 2009, è stata introdotta una feed-in tariff a 15 anni per sistemi RES-E (basati su fonti rinnovabili) al di sotto di 1 MW. Si prevede che tale sistema avrà un impatto significativo sul mercato.

Il fotovoltaico viene sostenuto con il Conto Energia, introdotto inizialmente nel 2005 e poi modificato nel 2007. Questo incentivo per la produzione fotovoltaica rimane costante per 20 anni e varia a seconda delle dimensioni e del livello di integrazione architettonica. Il governo ha appena annunciato tagli del 18-20% per il 2011, e un ulteriore taglio del 6% nel 2012 e nel 2013, che rispecchia i costi ridotti per le installazioni fotovoltaiche. 

Il sostegno per l’elettricità prodotta con sistemi RES (basati su fonti rinnovabili) è elevato ma è necessario rimuovere importanti barriere che ostacolano il raggiungimento degli obiettivi futuri, come ad esempio le strettoie burocratiche.

Sulla rete la priorità viene attribuita ai produttori RES, che hanno la priorità nella trasmissione, a condizione che venga mantenuta la sicurezza della rete. Da questo punto di vista, l’attuale capacità della rete non è sufficiente. Il gestore della rete nazionale (Terna) ha un ambizioso piano di investimenti che auspicabilmente dovrebbe risolvere gli attuali problemi di congestione, soprattutto nell’Italia Meridionale, dove è presente la maggior parte della capacità eolica.

Il sostegno viene garantito per 15-20 anni (a seconda della tecnologia). Tuttavia, la stabilità del sostegno non è ancora completamente prevedibile in assenza di una strategia di medio-lungo termine e per via dei cambiamenti troppo frequenti.

Efficienza Energetica

I trend in ambito CHP (cogenerazione calore-energia) sono positivi. Tuttavia, per ottenere ulteriori aumenti, sono necessarie politiche più robuste, riduzione delle barriere, chiarezza e stabilità degli incentivi.

Nel 2007, sono stati introdotti incentivi specifici (alta efficienza) per gli impianti CHP, come ad esempio una feed-in tariff per la cogenerazione. Tuttavia, questo non sarà sufficiente per aumentare del 5% tra il 2010 e il 2020 la quota di CHP nella produzione di elettricità.

Contesto generale: l’energia nucleare è un elemento importante della Strategia Energetica Nazionale (che attualmente non esiste - Nota alla traduzione) e nel futuro il 25% dei consumi dovrebbe provenire da questa fonte. Pertanto il Governo sta attivamente promuovendo lo sviluppo di nuova capacità di produzione nucleare. La scelta di tornare al nucleare per la fornitura di energia potrebbe distrarre importanti risorse da altre politiche low-carbon. Oltre ad altri aspetti ambientali, è prevista una forte opposizione alla costruzione di impianti nucleari, che molto probabilmente ritarderà e ridimensionerà i risultati attesi in termini di riduzione dei gas serra.

INDUSTRIA
Rinnovabili Gli incentivi per l’energia rinnovabile nel settore industriale si concentrano prevalentemente su alcune unità di produzione di energia di medie dimensioni (fino a 1 MW) nell’ambito del Programma Industria 2015. Non si notano programmi di sostegno per l’uso delle rinnovabili nell’industria, al di fuori della cogenerazione di elettricità. Mancano i decreti attuativi per il fondo rotativo per Kyoto.
Efficienza Energetica

L’Italia ha attuato un sistema di Certificati Bianchi per ridurre i consumi energetici dell’industria. Il valore dei certificati aggiunge il 10-15% al valore dell’energia risparmiata per i primi 5 anni. Questo significa aumentare in qualche misura l’investimento nell’efficienza energetica, ma non in misura sostanziale.

È necessario ulteriore sostegno per stabilire le priorità, e sono necessari strumenti di verifica  e sistemi di gestione dell’energia per completare il programma di sostegno.

Contesto generale i requisiti ETS sono piuttosto stringenti, ma non vi è un sostegno sufficiente per le aziende che riescono a utilizzare il programma come una concreta opportunità.

Il peso delle imposte sui carburanti rispetto al costo totale dei carburanti è superiore al 35% (per il gas naturale), Per i grandi consumatori, come il settore industriale, si applicano aliquote più basse. L’imposta sull’energia elettrica è pari a circa il 14%, ma se si includono i costi del sistema e i costi della rete, l’imposta totale aumenta al 38%.

Le imposte sulle energie e il gas naturale sono rimaste pressoché costanti negli ultimi anni.

Alcuni anni fa è stata introdotta una carbon tax che però non è stata mai realmente applicata.

Alcuni settori esposti ai consumatori finali stanno attuando volontariamente buone politiche, come la riduzione del peso degli imballaggi e l’uso di materiali riciclati. Questo aumenta la percezione del problema da parte dei consumatori e aumenta la domanda di iniziative simili.

EDIFICI

Rinnovabili Il Governo Italiano ha introdotto svariati incentivi. Ad esempio, le detrazioni fiscali a livello nazionale e municipale per incentivare l’uso delle rinnovabili nel settore dell’edilizia.

Come è già accaduto nel passato per altre normative importanti, la legge è stata pubblicata, ma le norme attuative non sono ancora state promulgate, e le sanzioni non vengono applicate in misura sufficiente. Una riduzione delle imposte del 55% per misure di efficienza nel campo della ristrutturazione edilizia, a disposizione delle aziende e delle utenze residenziali, ha fornito buoni risultati.

Nel 2006, è stato introdotto l’obbligo di installazione di sistemi fotovoltaici per gli edifici con superficie complessiva superiore a 1000mq, e l’obbligo di installazione di sistemi solari-termici che coprano più del 50% del fabbisogno di acqua calda e riscaldamento in caso di installazione o sostituzione del sistema di riscaldamento. Tuttavia, i decreti attuativi non sono ancora stati promulgati.

Efficienza Energetica

Gli sviluppi sembrano essere positivi, ma molto viene lasciato alle iniziative volontarie. Sarebbe necessaria una presa di posizione politica più forte per aumentare la velocità del processo per il raggiungimento di un’edilizia a emissioni zero. Le politiche per i nuovi standard edilizi esistono ma non ci sono elementi che dimostrino l’applicazione di sanzioni significative e non si intravedono i risultati attesi degli attuali incentivi fiscali per le ristrutturazioni.

E’ stato istituito un fondo di € 11 milioni /anno per l’efficienza energetica, che è stato usato anche per finanziare gli incentivi fiscali per i sistemi di illuminazione a risparmio energetico negli edifici non residenziali. Il fondo finanzia anche un incentivo fiscale di € 200 per ciascun frigorifero o freezer acquistato e appartenente alla classe A+ e un incentivo fiscale di € 1.500 per i motori elettrici ad alta efficienza. Tuttavia, la portata complessiva di questa forma di sostegno è troppo limitata e i due ultimi incentivi fiscali sono limitati ad acquisti effettuati entro la fine del 2010. 

Contesto generale Le imposte sul gas naturale e sull’elettricità sono contenute, con quote pari rispettivamente al 38% e al 14% del prezzo dell’energia. Questo livello è troppo basso per poter innescare investimenti nelle rinnovabili e nell’efficienza o per incentivare cambiamenti dei comportamenti.

TRASPORTI
Rinnovabili Esistono alcune iniziative locali, prevalentemente trainate dal mercato, per l’implementazione di infrastrutture per la mobilità elettrica, ma non vi è alcuna politica ambiziosa e completa finalizzata ai trasporti basati sulle energie rinnovabili. 

Efficienza Energetica

È necessario potenziare le politiche finalizzate ad aumentare l’efficienza dei veicoli. Una politica che incoraggi la sostituzione dei vecchi veicoli per il trasporto merci esiste, tuttavia non è stato previsto un obiettivo specifico per la riduzione delle emissioni.

Contesto generale Si registra una carenza di coordinamento tra organismi pubblici che potrebbero controllare la fase di transizione verso un settore dei trasporti a basse emissioni di carbonio. Le infrastrutture ferroviarie non vengono sufficientemente promosse e gli investimenti per la manutenzione sono scarsi.

Le imposte sui combustibili per i trasporti sono molto elevate. Non vi sono imposte sulla CO2 a parte il sistema europeo ETS per i trasporti aerei. 

AGRICOLTURA
La strategia esistente nel settore agricolo non è orientata alla sostenibilità energetica.

Non vi sono incentivi ambiziosi in questo settore specifico a livello nazionale, ma vi sono alcune iniziative regionali finalizzare a ridurre le emissioni di azoto. Una recente legge (marzo  2010) prevede norme per l’individuazione e la promozione dei “farmer market” e dei prodotti a km zero.

Vi sono dei progetti di marketing finalizzati alla promozione dei prodotti dei mercati locali e dei prodotti regionali certificati.

FORESTE
Oltre l’86,6% delle aree forestali demaniali è regolamentato da uno strumento di pianificazione. A livello regionale, alcune aree (Toscana, Liguria e Basilicata), hanno un livello di pianificazione pari al 100%.

Sono previsti sistemi di tariffe differenziate per la biomassa locale utilizzata per la generazione di elettricità.










